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Nazionale 6 18 38 73 44
Bari 2 29 51 41 45
Cagliari 52 50 32 8 43
Firenze 36 87 80 8 29
Genova 90 75 80 60 57
Milano 89 84 39 7 20
Napoli 80 15 30 78 49
Palermo 89 4 82 64 44
Roma 32 9 19 53 67
Torino 61 74 57 83 70
Venezia 83 86 9 49 36
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Affranta per l'incolmabile vuoto
lasciato da

LUCA CANALI

padre, fratello e zio amatissimo,
la famiglia ringrazia sentitamente

quanti hanno partecipato al dolore
per la sua scomparsa e ricordato

la sua figura.
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Un Parlamento che diserta. Le milizie
jhadiste che avanzano e lanciano l’attac-
co finale: marciamo tutti su Baghdad. E
sullo sfondo, la tragedia di mezzo milio-
ne di civili che fuggono da Mosul. È
l’Iraq. Un unico, immenso campo di bat-
taglia. Lo Stato Islamico dell’Iraq e del
Levante (Isis) si sta avvicinando a Ba-
ghdad. Ora dopo ora, città dopo città. I
jihadisti hanno accerchiato Samarra, cit-
tà principale della provincia di Salahu-
din. Per ora le forze di sicurezza irache-
ne, sostenute da civili armati, sono riusci-
te a respingere i miliziani che tentavano
di entrare nella città. Samarra si trova ad
appena 70 chilometri da Baghdad.
L’avanzata nella provincia di Salahud-
din era iniziata l’altro ieri, quando i mili-
ziani avevano preso il controllo di Tikrit,
città natale di Saddam Hussein, 150 chi-
lometri a nord di Baghdad, e liberato cen-
tinaia di detenuti (martedì avevano già
liberato 2000 islamisti a Mosul), poi del-
la zona petrolifera a Baiji, dove c’è la più
grande raffineria del Paese. Un Paese
nel caos. Le forze aeree irachene hanno
bombardato le postazioni dei jihadisti a
Mosul e Tikrit. Le immagini dell’attacco
aereo sulla seconda città del Paese sono
state mostrate dalla tv di Stato irachena.

I miliziani qaedisti minacciano l’inte-
grità territoriale irachena. Al punto che
gli Stati Uniti stanno valutando la possi-
bilità di utilizzare i droni in appoggio alle
forze armate locali, apparse in grave dif-
ficoltà. Intanto i curdi iracheni hanno re-
cuperato con i loro guerrieri Peshmerga
il controllo di Kirkuk, la ricca città petro-
lifera nel nord del Paese da dove le forze
governative erano fuggite, di fronte ai ri-
belli sunniti. Ora Baghdad. Del resto lo
stesso portavoce dell’Isis, Abu Moham-
med al Adnani al Shami, lo aveva detto:
«La battaglia non è ancora finita, ma con-
tinua su Baghdad e Karbala». Secondo
fonti irachene, i miliziani sunniti già con-
trollano parti del piccolo villaggio di
Udhaim, 90 km a nord di Baghdad;
l’esercito ha lasciato le posizioni e si è riti-
rato nella vicina Khalis. Le forze gover-
native che bombardano con i caccia le
zone controllate dai ribelli, paiono per il
momento incapaci di frenare l’avanzata.
In un messaggio audio, il portavoce
dell’Isis, Abu Mohammed Al-Adnani,
esorta gli insorti a marciare verso la capi-
tale e critica il premier iracheno Nouri
Al-Maliki per la sua «incompetenza».
«Continuate ad avanzare, la battaglia a
breve arriverà a Baghdad e Karbala. In-
dossate le vostre cinture e siate pronti»,
riporta il messaggio. E rivolto al premier
Al-Maliki: «Voi avete perso un’occasione
storica per il vostro popolo di controllare

l’Iraq e gli sciiti vi malediranno per sem-
pre, fino alla vostra morte».

WASHINGTONCAUTA
L'amministrazione irachena aveva già ri-
chiesto in via riservata agli Usa di pren-
dere in considerazione l’invio di droni
contro i qaedisti. La richiesta era stata
respinta nel passato, ma Washington
ora sta valutando la possibilità di maggio-
re assistenza miliare a Baghdad. Nella ca-
pitale irachena, intanto, a situazione è
sempre più caotica. E lo Stato fatica a
reagire contro l’avanzata dei fondamen-
talisti. Ieri il debole e diviso Parlamento
iracheno, non ha raggiunto il quorum ne-

cessario per votare lo Stato di emergen-
za nel Paese e affrontare la grave emer-
genza. Si sono presentati solo 128 parla-
mentari su 325 e dunque, non essendo in
loco almeno la metà dei membri, la vota-
zione è stata cancellata e rimandata a da-
ta da destinarsi.

Mentre le truppe giordane si ammas-
sano ai confini con l’Iraq, in campo scen-
de anche Teheran. L’Iran promette che
aiuterà l’Iraq a combattere il «terrori-
smo» e l’offensiva «selvaggia» dei milizia-
ni qaedisti. Il presidente Hassan Rohani,
non ha precisato quale tipo di sostegno
militare sarà fornito al governo irache-
no, a cui è unito dalla comune matrice

religiosa sciita.
Gli Usa sono «pronti ad azioni militari

quando sono minacciati gli interessi del-
la sicurezza nazionale» del Paese. ha an-
nunciato in serata Barack Obama, spie-
gando che gli Usa «guardano a tutte le
opzioni». In particolare, aggiunge, «ci sa-
ranno a breve termine azioni militari da
fare necessariamente in Iraq». L’Ameri-
ca, rimarca il capo della Casa Bianca,
«ha interesse che i jihadisti non guada-
gnino terreno in Iraq». E per arrestarne
l’avanzata, l’Iraq «avrà bisogno di ulterio-
re assistenza americana e della comuni-
tà internazionale». È una chiamata alle
armi.
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● Parlamento allo sbando: manca il numero legale per dichiarare
l’emergenza. Bombardamenti su Tikrit ● L’Iran promette assistenza

UCRAINA

Poroshenko
telefonaaPutin
● Ilpresidenterussoequelloucraino
PetroPoroshenkohannodiscusso
telefonicamentedellacrisiucrainae
deipianidelneo-presidentediKiev
perfermareleviolenzenell’estdel
Paese,doveèconflittotraleforze
regolarieiseparatistifilorussi.La
notiziaèstatadiffusadalCremlino.
IeriKievhadenunciatolo
sconfinamentosulterritorioucraino
ditrecarriarmatirussi,penetratinella
regionediLugansk.

Q
uanto accaduto ieri al
parlamento di Ba-
ghdad fotografa il gra-
do di disintegrazione
al quale sembra esse-
re pervenuto lo Stato

iracheno. I deputati erano convocati
per decretare l’emergenza nazionale e
conferire all’esecutivo poteri speciali
per fronteggiare l’avanzata delle mili-
zie filo-qaediste. Ma è mancato il quo-
rum, e non a caso la stragrande maggio-
ranza degli assenti appartengono ai
partiti curdi e sunniti. Per diverse e con-
trapposte ragioni gli uni e gli altri rifiu-
tano di serrare le fila attorno e a soste-
gno di un governo che considerano inte-
ressato ad affermare il potere della co-
munità sciita a spese loro.

Si sta verificando il peggiore degli
scenari ipotizzati da molti osservatori
nei giorni in cui George Bush si lancia-
va nell’avventura militare mesopotami-
ca. La dittatura saddamita è crollata,
ma sulle sue macerie è sorta una demo-
crazia tanto limitata quanto fragile. In-
capace di resistere alle pulsioni centri-
fughe che spingono verso una frantu-
mazione tripartita secondo linee in par-
te etniche (arabi e curdi) in parte reli-
giose (sunniti e sciiti). Per giustificare
l’invasione del 2003 l’intelligence Usa
produsse informazioni false sugli arse-
nali atomici e chimici iracheni e sul pre-
sunto pullulare di formazioni fonda-

mentaliste armate. I primi erano esisti-
ti in passato ma erano da tempo liquida-
ti, e l’ospitalità di Saddam a certi grup-
pi terroristi non si estendeva alle bande
jihadiste, che irruppero invece in mas-
sa nell’Iraq invaso, profittando del
caos.

L’errore fondamentale commesso
dagli Stati Uniti fu lo smantellamento
totale degli apparati amministrativi e
delle forze di sicurezza. Tutto doveva
essere ricostruito da zero. La semplice
iscrizione al partito Baath era motivo di
ostracismo per insegnanti, impiegati,

semplici soldati e poliziotti. Anziché
unire il Paese contro i responsabili dei
misfatti compiuti dalla dittatura, gli
americani riuscirono a cementare nel
rifiuto del nuovo corso l’intera comuni-
tà sunnita, che nel suo insieme era stata
privilegiata da Saddam e dalle cui fila
usciva la stragrande maggioranza degli
iscritti al Baath.

I germi dello sconquasso che rischia
di travolgere l’Iraq risalgono a quelle
scelte sciagurate. Mentre l’occupazio-
ne Usa non portava né ordine né benes-
sere, le tribù sunnite si rivoltavano con-
tro l’emarginazione di cui si sentivano
vittime e accettavano l’alleanza delle
bande qaediste. Nel 2007 l’Iraq era sul
punto di disgregarsi. In extremis
Washington cambiò strategia riuscen-
do ad attirare a sé il grosso dei clan sun-
niti ed isolando le minoranze armate in-
tegraliste.

Partiti i marines, il governo guidato
dallo sciita Maliki è ricaduto purtroppo
negli stessi errori, emarginando i sunni-
ti, e instaurando un rapporto conflittua-
le con i curdi. Intanto la comune appar-
tenenza al campo confessionale sciita
favoriva un legame sempre più stretto
con gli ayatollah di Teheran. Per tutto il
2013 le proteste popolari nelle città e
nei quartieri sunniti sono state violente-
mente represse. Maliki non ha tentato
o non ha saputo dialogare con le rappre-
sentanze politiche e civili sunnite, spin-

gendo così parte della popolazione nel-
le braccia degli estremisti.

Nel frattempo lo scenario del disordi-
ne mediorientale si arricchiva del con-
flitto siriano, e la rivolta degli integrali-
sti iracheni si saldava con alcune forze
anti-Assad. Non solo. Se fino a pochi
giorni fa la rivolta in Iraq era confinata
al nordovest e alle roccaforti di Falluja
e Ramadi, l’improvvisa presa di Mosul,
seconda città dell’Iraq, ne estende enor-
memente il raggio d’azione a tutta
l’area a settentrione di Baghdad, dove i
sunniti sono maggioranza.

Benché nei suoi proclami lo Statoisla-
micodell’Iraq edelLevante minacci la cac-
ciata degli infedeli sciiti dal governo del
Paese, è probabile che nei fatti cerchi
piuttosto di consolidare le conquiste
nel nord. Quanto a Maliki potrebbe es-
sere costretto realisticamente a due
scelte: arroccarsi a difesa di Baghdad e
del meridione a maggioranza sciita, e
subire il distacco del Kurdistan, la cui
autonomia assomiglia sempre più a
un’indipendenza mascherata. Un pro-
cesso, quest’ultimo, paradossalmente
favorito dallo scontro fra sunniti e scii-
ti, che ha offerto alle autorità di Irbil
l’occasione di intervenire a Kirkuk, per
prevenire un’ulteriore avanzata jihadi-
sta. Rivendicavano da tempo l’appar-
tenza di Kirkuk al Kurdistan. Hanno
avuto il pretesto per passare dalle paro-
le ai fatti.

Qaedisti vicini a Baghdad
Obama: «Nulla è escluso»

Un checkpoint dei qaedisti dello Stato islamico dell’Iraq e del Levante a Mosul FOTO REUTERS

COREA DELNORD

KimJong-unapre
ai turisti
● Il regime diKim Jong-un ha
annunciatoche consentirà
l’accessoagli stranieri in un
territoriodi circa 100chilometri
quadrati,dallacittà di Wonsanal
monteKumganh, vicinoal confine
con la Corea delSud,per
trasformarlo«inuna delle mete
turistichedi famamondiale».Oltre
al tempio diSokwang ealla
cascatadi Ullim, l’area
comprenderà il resort sciisticodi
Masik.
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Sedicennestuprata
e impiccata
● Una16enne èstata trovata
impiccataa un albero inUttar
Pradesh,dopo esserestata
stuprata.Èaccaduto inun
villaggioad appenadueore di
distanzadaBadaun, dovepochi
giorni fadue cugineadolescenti
eranostatevittime diuno
stuprodigruppo,uccise e
impiccatea unapiantadi
mango.Mercoledì scorsouna
45enneera stata trovata morta,
anch’essaappesa a un albero,
nellostesso Stato.

L’implosione dell’Iraq e gli errori made in Usa
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Ildopo-Saddamhaescluso
isunnitienonhaprodotto
unoStatoautorevole:
il ritiro internazionale
e il conflittosiriano
hannocreato ipresupposti
persovvertire
lamappadelPaese
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